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L’
estate è solo una tregua
per le riforme costituzio-
nali. Ci sarebbe ben al-

tro cui pensare, ma verrà settem-
bre, e il progetto di «grande rifor-
ma», già approvato una prima
volta dalle due camere, con il so-
stegno della sola maggioranza di
governo, potrà essere, come si di-
ce in gergo, «calendarizzato», ov-
vero inserito nel calendario dei
lavori parlamentari, per incammi-
narsi verso la seconda, e finale,
deliberazione. Per le leggi di mo-
difica della Costituzione, infatti,
occorre una doppia lettura, a in-
tervallo di almeno tre mesi, e, nel-
la seconda, il voto favorevole dei
due terzi delle Camere o, in su-
bordine, della maggioranza asso-
luta. In quest'ultimo caso può es-
sere presentata una richiesta di re-
ferendum da un quinto di una del-
le camere, 500.000 elettori o 5
consigli regionali.
Sono già abbondantemente tra-
scorsi i tre mesi «di riflessione»:
la Camera ha approvato il testo
addirittura il 15 ottobre dell'anno
scorso, il Senato il 23 marzo di
quest'anno. La decisione di ri-
prendere il procedimento spetta
alla conferenza dei capigruppo
della Camera (in cui sono rappre-
sentati tutti i partiti) e, in caso di
dissenso, al Presidente di questa.
È probabile che, salve sorprese
dovute a eventi traumatici, la
maggioranza di governo, volente
o nolente, riprenderà il cammino
per concluderlo, sospinta dai col-
pi di frusta della Lega Nord, che
di un aspetto della riforma (la fa-
mosa «devolution») ha fatto il
suo cavallo di battaglia.
Se, come è altamente probabile,
la riforma andrà avanti, i passag-
gi parlamentari saranno molto ra-
pidi. In questa seconda fase, in-
fatti, dopo l'esame generale in
commissione, non resta che il vo-
to finale globale, senza possibili-
tà di emendamenti e di discussio-
ne dei singoli articoli. Rimango-
no solo le dichiarazioni di voto e
l'ostruzionismo è reso pratica-
mente impossibile. La maggio-
ranza, se vuole ed è in grado di
procedere compatta, in poche set-

timane può avere la «sua» rifor-
ma, lasciando all'opposizione la
sola possibilità di richiedere il re-
ferendum costituzionale.
Conclusa la fase parlamentare, il
procedimento ha poi suoi tempi
certi: 3 mesi dalla pubblicazione
della legge, per richiedere il refe-
rendum; 30 giorni dalle richieste,
perché la Cassazione si pronunci
sulla loro legittimità; 60 giorni
perché il Presidente della Repub-
blica, su delibera del Consiglio
dei Ministri, indìca il referendum
in una domenica compresa tra il
50˚ e il 70˚ giorno successivo all'
indizione. In totale, questi pas-
saggi ulteriori richiedono da un
minimo di 5 a un massimo di cir-
ca 8 mesi, prima che si arrivi al
voto popolare: tempi questi che
rischiano di far coincidere il refe-

rendum con l' «ingorgo istituzio-
nale» previsto per la primavera
2006, quando verranno a scaden-
za, a breve distanza, camere e
presidente della Repubblica. Op-
pure con il periodo estivo. Ciò
che, probabilmente, spingerà la
maggioranza ad allungare i tem-
pi parlamentari, per giungere all'
approvazione della riforma alla
vigilia della fine della legislatura.
In modo che il nuovo Presidente
della Repubblica possa tranquil-
lamente indire il referendum per
l'autunno.
Ciò che è sicuro è che il referen-
dum costituzionale si terrà nella
prossima legislatura cosicché ine-
vitabilmente, la campagna eletto-
rale verrà ad intrecciarsi con la
campagna referendaria.
Non è la prima volta: già nel
2001 la maggioranza di allora
aveva approvato sul finire della
legislatura una riforma costitu-
zionale (quella dello stato regio-

nale) non condivisa dall'opposi-
zione. Il referendum si era poi te-
nuto nella legislatura successiva
(che è quella attuale), a rapporti
di forza ribaltati. La difesa della
«sua» riforma costituzionale non
aveva portato fortuna in campa-
gna elettorale al centrosinistra,
anche se quello, certamente, non
era stato il tema centrale della
competizione. Il referendum elet-
torale, invece, era stato poi vinto
agevolmente, sia pure nel disinte-
resse generale, testimoniato da
una partecipazione che si aggirò
intorno al 30%.
E oggi? Che cosa accadrà questa
volta? Che peso avranno le rifor-
me costituzionali sulla contrap-
posizione elettorale? Le condi-
zioni sono molto diverse dal pas-
sato. Innanzitutto, è diversa la ri-
forma costituzionale che, proba-
bilmente, si intreccerà con le vi-
cende elettorali: essa non tocca
una materia circoscritta e con
aspetti molto tecnici come quella
regionale, ma investe tutto il
complesso delle norme sull'orga-
nizzazione dei poteri dello Stato,
realizzando, a colpi di maggio-
ranza, quella grande riforma lun-
gamente agognata ma mai rag-
giunta dai tanti tentativi «byparti-
san» succedutisi negli anni no-
vanta. L'intreccio campagna refe-
rendaria / campagna elettorale
comporta un grande rischio, una
sirena alla quale occorre non ce-
dere. Ulisse, in questo caso, è il
centrosinistra. È infatti naturale
che il centrodestra (almeno alcu-
ne delle sue componenti) sban-
dieri la riforma come un successo
della sua legislatura, come un
adempimento del «contratto con
gli italiani». Ed è altrettanto natu-
rale che il centrosinistra mostri le
storture di un testo che introduce
previsioni contraddittorie e peri-
colose. Che, invece di apportare
alcuni, necessari, ritocchi, alle
norme costituzionali, per porre
un freno a fenomeni degenerativi
come la personalizzazione della
politica, la lottizzazione degli ap-
parati pubblici, l'impunità parla-
mentare, ne violano lo spirito, ac-
centuando se mai talune caratteri-
stiche negative del sistema italia-
no.

Spiegare, criticare, opporsi. Tut-
to perfettamente lecito. Anzi, in-
dispensabile. Quel che occorre
evitare è, invece, contrapporre al
«loro» progetto un altro, il «no-
stro»: una riforma contro l'altra.
Negli stessi termini con i quali,
nell'epoca del bipolarismo, si
contrappone al programma di
uno schieramento di governo
quello di un altro. «Se vinceremo
le elezioni, queste saranno le ri-
forme istituzionali che ci impe-
gniamo a realizzare»: sono le pa-
role che non vorremmo sentire
pronunciare da qualcuno che non
ne abbia ancora avuto abbastan-
za. Ci sono due ragioni di politica
costituzionale che impongono ad
Ulisse di legarsi stretto all'albero
maestro.
La prima, che non si ripeterà mai

abbastanza: la Costituzione è di
tutti. È il patto fondante della
convivenza fra i cittadini e non
può essere il programma di un
governo, come invece è stato per
il governo Berlusconi. Anche su
questo sarà bene marcare la diffe-
renza. Ciò vale per tutta la Costi-
tuzione, anche per le norme di or-
ganizzazione. Cosa sono infatti i
diritti e le libertà, contenuti nella
prima parte, quella che tutti giura-
no di non voler toccare, senza gli
apparati pubblici necessari per
renderli effettivi?
La seconda: la Costituzione ita-
liana è sottoposta a tentativi di
grande riforma da ormai più di
vent'anni. Ma ancor più dopo il
crollo della «prima repubblica».
Si è trattato di tentativi strumen-
tali alle esigenze di un ceto politi-
co che ha cercato di legittimarsi
vestendo i panni di «Padri fonda-
tori». Ma altri sarebbero i meriti e
i crediti da vantare e le temperie

da attraversare per assurgere al ti-
tolo di «costituenti». Non basta
elaborare, chiudendosi per qual-
che mese in «commissioni bica-
merali» o «convenzioni redigen-
ti» un testo redatto in articoli! La
Costituzione è ben altro. Abbia-
mo per anni assistito al tentativo
di servirsene politicamente, ma
ora sarebbe bene che tutti com-
prendessero quanto ciò sia stato
sbagliato e quanto, a insistere, si
farebbe del male anche a se stes-
si. È giunta l'ora di dire basta, per
guardare direttamente in faccia la
realtà ed affrontare i problemi
chiamandoli con il loro nome.
Tanto più che l'elettorato non è
sembrato finora (fortunatamen-
te!) avvertire l'appeal di temi che
paiono astrusi e lontani dalla real-
tà concreta della vita.
Alcuni segnali interessanti ci so-
no stati negli ultimi tempi. «Il
progetto per l'Italia» dell'Unione,
presentato da Romano Prodi il 26
luglio, alla voce «Costituzione»
afferma che essa, «i valori fonda-
mentali che la ispirano e i diritti e
i doveri che essa definisce sono il
fondamento della Repubblica Ita-
liana» e che «l'Unione si impe-
gna a contribuire ad attuare pie-
namente i princìpi della Costitu-
zione che va difesa, protetta e fat-
ta conoscere come elemento co-
stitutivo dell'identità stessa della
democrazia italiana. È la fedeltà
ai valori di fondo della nostra Co-
stituzione che potrà permettere di
aggiornarla per rispondere alle
nuove esigenze della società ita-
liana, garantire una democrazia
più efficiente, agevolare nuove
forme di partecipazione, rendere
il sistema delle istituzioni più
equilibrato ed efficace nei rap-
porti tra Stato, regioni e autono-
mie locali». A questa affermazio-
ne, ci permettiamo di aggiungere
una precisazione sui tempi: il mo-
mento presente è quello della di-
fesa della Costituzione: anzi, del-
la restaurazione dei suoi valori
fondamentali, così profondamen-
te offesi in questi ultimi anni.
L'aggiornamento non è il proble-
ma di oggi, ma di domani, dopo
che la Costituzione sia stata ripri-
stinata nella vita politica e nella
coscienza degli italiani.

L’
approccio di Fiuminata
ha il vento in poppa. Te-
lefonano da tutt'Italia,

dall'Aquila e da Forlì, dal centro
e dal nord, istituzioni e associa-
zioni. Venerdì abbiamo approva-
to un piccolo contributo alla que-
stione eolico in Italia e sembra
che funzioni. Fiuminata si trova
fra Marche ed Umbria, stessa di-
stanza da Macerata e da Perugia,
alla sorgente del fiume Potenza,
sulle falde orientali degli Appen-
nini, poco distante da tanti par-
chi nazionali (Sibillini e Gran
Sasso a sud) e regionali (Subasio
ad ovest, Monte Cucco e Gola
della Rossa a nord). Un gruzzolo
di famiglie, circa mille e seicen-
to abitanti, provincia di Macera-
ta al confine con Nocera Umbra,
zona residenziale non molto alta
(nemmeno cinquecento metri
sul livello del mare), antichi bor-
ghi e fortificazioni medievali
unificati nell'ottocento, un bel
santuario con notevoli affreschi
e chiesette interessanti. Vi nac-
que Leonida Barboni, storico di-
rettore della fotografia del cine-
ma italiano (collaboratore di
Germi, De Sica, Monicelli, Liz-
zani, Visconti), oggi vi è sindaco
un insegnante intelligente e sen-
sibile (ha anche un moto-agri-tu-
rismo ed è da tempo ecologista
di sinistra). All'interno del confi-
ne comunale di Fiuminata, sul
piano della Lattaia, tra i monti
Vermenone e Ferro Rotondo, ad
una quota compresa tra i 1100 e i
1200 metri, si potrebbero instal-
lare una decina di aerogeneratori
eolici su un'unica fila adiacente
alla strada esistente, distanziati
160 metri l'uno dall'altro, su pali
alti 45 metri, con un diametro
del rotore di 52 e una potenza
complessiva di circa 10 MW
MegaWatt e una produzione di
circa 20.000 MWh/anno (pari al
fabbisogno di 6500 famiglie).
La visibilità dell'impianto sareb-
be ridotta, quasi nulli gli impatti
su flora e fauna, i cavi interrati e
la centrale a valle, la realizzazio-
ne rapida (dodici mesi fra auto-
rizzazione unica e attivazione ef-
fettiva).
Ho descritto minuziosamente si-
to e progetto perché forse diven-
terà un caso nazionale. Come è
noto, in Italia sono pochi gli im-
pianti eolici, qualcuno in Cam-
pania, Puglia, Sardegna, Abruz-
zo, Sicilia, Basilicata, minuzie
in Molise, Lazio, Liguria, niente
in Lombardia, Piemonte, Vene-
to. Niente nelle Marche. Richie-
ste interessano tutte le regioni.
Talvolta tante, troppe. E in quasi
tutte sono bloccate. L'opposizio-
ne non nasce dalla sindrome
NIMBY (non nel mio giardino)
ma da altre valutazioni: paesag-

gistiche, naturalistiche, tecni-
che, istituzionali. Memorizzia-
mole tutte. Però, intanto, è sba-
gliato stare immobili, non pensa-
re, non studiare, non verificare.
Individuiamo qualche proget-
to-pilota; diamoci un tempo ur-
gente e certo di realizzazione;
raccogliamo nel percorso tutti i
dubbi, le pecche, le criticità; con-
sideriamolo un cantiere demo-
cratico per altri comuni, per le
associazioni, per cittadini e ar-
chitetti. Ora, subito. Magari pro-
prio partendo da Fiuminata. Fi-
no a oggi vi si svolge il dodicesi-
mo premio nazionale Leonida
Barboni per la fotografia cine-
matografica, dedicato al trentesi-
mo della scomparsa di Pasolini e
al bicentenario della nascita di
Andersen (e ai loro possibili nes-
si). E venerdì scorso vi abbiamo
discusso di eolico. Centinaia di
donne e uomini lì convenuti in
pieno agosto su invito di Sinistra
Ecologista nella bella villa co-
munale immersa nei boschi sot-
to l'ombra di antiche piante, con
i portavoce nazionali di Wwf e
Sinistra ecologista, i presidenti
di Regione e provincia, deputati,
senatori, sindaci, tecnici, im-
prenditori, amministratori.
Credo che in Italia servano po-
chi limitati controllati grandi im-
pianti eolici, siano molto utili
piccoli impianti a basso impatto
diffusi e autogestibili. La rifles-
sione politica, il contrasto idea-
le, il confronto ideologico sono
indispensabili se ognuno si sotto-
pone alla verifica del fare, di un
percorso comune. Almeno per
un'energia pulita, rinnovabile,
matura come quella eolica. Sug-
geriamo una strategia del sorriso
verso le fonti rinnovabili (visto
anche che non ci piacciono nu-
cleare, carbone e gas serra). Le-
gambiente e Wwf hanno sotto-
scritto due utili protocolli con
una analoga impostazione. Mol-
te regioni hanno discreti piani
paesistici e solo poche piani
energetico-ambientali (fra cui le
Marche) come opportuno conte-
sto.
Non è obbligatorio pentirsi do-
po, si può prevenire sia la deva-
stazione (o la subalternità a logi-
che private) sia la paralisi (o le
moratorie successive alle bruttu-
re). Forse un piccolo soffio di
vento ha preso la direzione giu-
sta in queste terre immerse nell'
Appennino Parco d'Europa, un
approccio mite e sostenibile. A
Fiuminata l'abbiamo tradotto in
un decalogo da sottoscrivere,
ora e in autunno. Tanti ce lo stan-
no chiedendo, grazie anche a
qualche bel riflesso sulla stampa
nazionale. Potete rivolgervi al
comune e a Sinistra Ecologista.

SILVANO ANDRIANI

Primo, difendere la Costituzione

SEGUE DALLA PRIMA

O
vvero da quando Reagan e Thatcher avvia-
rono la gran ristrutturazione neo-liberista,
l'aumento del valore dei patrimoni sopra-
vanza dappertutto la crescita del reddito
nazionale.
Questa tendenza è stata più volte interrotta
da crisi finanziarie ed esplosioni di bolle
immobiliari, ma finora, tranne che in Giap-
pone, è sempre ripresa, e dopo il crollo del-
le borse del 2001 è nettamente accelerato
sopratutto nel settore immobiliare.
Si può certo parlare del trionfo della rendi-
ta, ma tenendo presente che quella tenden-
za origina da una distribuzione del reddito
che dappertutto ha comportato la riduzio-
ne della quota di reddito destinata al lavo-
ro produttivo ed un aumento della quota
destinata alla remunerazione del capitale.
Nel caso italiano il fenomeno è più accen-
tuato poichè il reddito nazionale cresce
meno e diventa più evidente l'apparente
paradosso di un'economia che non cresce,
ma genera alti profitti che per insufficien-
za di domanda interna non sono investiti
per l'aumento della capacità produttiva e
della produttività ma sono utilizzati per
l'acquisto d'assets mobiliari ed immobilia-
ri dei quali fanno aumentare i prezzi. Tali
acquisti, nelle situazioni più organizzate,
assumono la forma di scalate a società
quotate. Ma né le scalate, né gli speculato-
ri sono una prerogativa italiana; le scalate
organizzate da speculatori negli USA era-
no molto di moda già negli anni '80, men-

tre negli anni '90 ne sono diventate prota-
goniste le grandi banche d'affari.
La tendenza delle imprese a finanziarizzar-
si non è tipica dell'Italia. La serie di scan-
dali societari statunitensi, e non solo, ha re-
so evidente la tendenza delle imprese a di-
ventare conglomerate, in pratica a trasfor-
marsi da organizzazioni specializzate nel-
la produzione di determinati beni o servi-
zi, la cui crescita graduale dipende dall'ac-
cumulo di nuove conoscenze nei propri
campi d'attività, a centri specializzati nell'
uso, anche molto spregiudicato, della leva
finanziaria per entrare, attraverso acquisi-
zioni e fusioni, rapidamente in nuovi mer-
cati ed in diverse attività.
In questa storia tuttavia una specificità ita-
liana esiste: quella tendenza da noi si è ma-
nifestata con molto anticipo. Negli anni
'80, quando nel mondo, come risposta all'
accelerazione del processo di globalizza-

zione, le imprese si concentravano sulla
propria attività principale per eccellere ed
internazionalizzarsi, le grandi imprese ita-
liane si dettero ad acquistare in Italia le at-
tività più disparate, i loro leader mostraro-
no una forte propensione ad agire come
uomini di finanza piuttosto che d'industria
e ne provocarono spesso la crisi. Ed anco-
ra oggi ci tocca sorbire lezioni sul capitali-
smo da parte di qualche protagonista di
quegli affondamenti.

Veniamo così ai nodi tipicamente italiani.
Il primo è largamente noto e riguarda lo
Stato: questo vuol dire un sistema politico
instabile, immerso in un'infinita transizio-
ne, un debito pubblico enorme, un'ammi-
nistrazione inefficiente in alcune parti im-
portanti. Ma l'altro grande nodo riguarda il
sistema delle imprese. In pratica il modo
di fare impresa degli italiani nei decenni
precedenti è entrato in crisi. L'area delle
imprese pubbliche è stata drasticamente ri-
dimensionata. Le grandi imprese private,
tutte a controllo familiare, sono scomparse
o andate in crisi. Le piccole imprese non
sono adeguatamente evolute e mostrano
crescenti difficoltà a tenere il passo della
globalizzazione. La nascita di nuovi medi
imprenditori di successo è una nota positi-
va, ma non sufficiente; inoltre anch'essi
danno l'impressione di non resistere alla
tentazione italiana di trasformarsi in uomi-

ni di finanza.
In questo quadro la nascita di nuovi rag-
gruppamenti d'imprese controllati da coa-
lizioni di investitori, tanto più se istituzio-
nali, può rappresentare un sostanziale pas-
so in avanti in un sistema d'imprese tradi-
zionalmente contrassegnato dal controllo
pubblico e familiare. La riorganizzazione
del sistema bancario e finanziario è avve-
nuta tutta così e così sta avvenendo anco-
ra, come dimostra il caso Unipol-Bnl, do-

ve investitori societari si stanno alleando
per realizzare il primo blocca banca- assi-
curazione in Italia, operazione sperimenta-
ta con successo in altri paesi europei. Nel
valutare le operazioni in corso bisognereb-
be sforzarsi di distinguere gli speculatori,
che ci sono e dappertutto, dagli investitori:
quest'ultimi investono per realizzare dei
progetti di lunga lena e le loro alleanze an-
drebbero valutate per la validità e la durata
del progetto sulla base del quale si forma-
no. In ogni caso chi governasse il paese do-
vrebbe proporsi di favorire l'evoluzione
della conformazione del sistema delle im-
prese italiano e la formazione di una nuova
generazione d'imprenditori e di managers.
Tutto ciò ci porta a parlare del sistema fi-
nanziario. Il sistema economico italiano è
tradizionalmente considerato bancocentri-
co: in passato in quanto il credito alle im-
prese era fornito quasi tutto dalle banche e
nel presente in quanto le banche controlla-
no la gran parte del risparmio. Ma se si
considera la capacità delle banche di inter-
venire nella nascita di nuove imprese, nell'
evoluzione dei loro assetti proprietari, di
esercitare, alcune funzioni imprenditoriali
in appoggio allo sviluppo delle imprese,
tale capacità era in passato inesistente ed
oggi assai scarsa. Da questo punto di vista
quelli anglosassoni, che sono considerati
sistemi economici di mercato, sono invece
assai più bancocentrici e sono prevalente-
mente banche anglosassoni che svolgono
quelle funzioni anche a livello mondiale.
Chi fosse chiamato a governare l'Italia, pa-
ese con un enorme debito pubblico, ma
con risorse finanziarie private ancora rela-
tivamente abbondanti dovrebbe proporsi
di regolare la conformazione del sistema
finanziario in modo da renderlo idoneo a
convogliare adeguatamente le risorse ver-
so l'economia reale e ad intervenire attiva-
mente nell'evoluzione del sistema delle
imprese.

L’eolico sostenibile
parte da Fiuminata
VALERIO CALZOLAIO
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Il trionfo della rendita
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La tendenza delle imprese
a finanziarizzarsi non è tipica dell’Italia:
si veda l’esempio Usa...
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